Sig. Ministro degli Affari Esteri

Onorevole Franco Frattini

Ministero degli Affari Esteri 
Piazzale della Farnesina, 1 - 00194 - Roma 

Fax  06.36912006
email: segreteria.frattini@esteri.it
Onorevole Signor Ministro, 

la decisione della Corte Penale Internazionale (CPI) di emettere un mandato d’arresto per il Presidente sudanese Omar al-Bashir è una tappa storica contro l’impunità legata alle atrocità commesse in Darfur. 

Il Presidente al-Bashir è imputato di reati contro l’umanità, e la CPI “rappresenta un grande speranza di giustizia per tutte le vittime del Darfur”, come ha dichiarato Disman Nkunda della International Refugee Rights Initiative.

Ma la situazione è molto complessa, come Lei sa: la tensione in Sudan è alta ed esiste un fronte internazionale contro la cattura di al-Bashir, tra cui figurano la Lega Araba e l’Unione Africana. L'Unione africana, che ha schierato in Sudan un contingente di circa 7.000 baschi verdi in funzione di truppe di pace, reputa che il mandato di arresto minacci il fragile processo di pace in Sudan. Va ricordato –infine- il Sudan non ha mai ratificato il trattato di Roma, pertanto non riconosce alcuna validità alla CPI.

In questo contesto continua la sofferenza delle popolazioni civili, sofferenza che minaccia di diventare drammatica se Omar al-Bashir manterrà fede alla minaccia di cacciare tutte le ONG e le Associazioni Umanitarie dal Paese, poiché la sopravvivenza di milioni di persone oggi dipende strettamente dalla assistenza di dette ONG ed Associazioni. Sono già state espulse 13 delle più importanti Organizzazioni, tra cui OXFAM, Save the Chindren, Medici Senza Frontiere, (MSF), Action Contre la Faim (ACF), Norwegian Refugee Cuncil, ecc.

Le organizzazioni della campagna “Giustizia per il Darfur” sono anche preoccupate per le crescenti minacce cui sono sottoposti in Sudan i difensori dei Diritti Umani e le stesse Forze di Pace.

Sollecitato dalla ACAT Italia (Azione dei Cristiani per l’Abolizione della Tortura) e dalla FIACAT (Federazione Internazionale delle ACAT) -ONG con statuto consultivo presso il Consiglio d’Europa, l’ONU e la Commissione Africana per i Diritti degli Uomini e dei Popoli- Le scrivo chiedendole di fare quanto possibile affinché:

· Il governo sudanese rinunci alla espulsione delle ONG e delle Associazioni Umanitarie oggi operanti nel Paese, e nel Darfur in particolare;

· Il governo sudanese si impegni al rispetto dei Diritti Umani, uniformandosi anche alle dichiarazioni sui Difensori dei Diritti Umani, adottata dalla Assemblea Generale dell’ONU il 9 dicembre 1998, specialmente al disposto dell’Art. 1 e l’Art. 12.2;

· Il governo sudanese voglia cessare ogni attività contro le popolazioni civili del Darfur e voglia promuovere un effettivo processo di pace e di rispetto delle minoranze.

Analoga lettera è stata inviata al Segretario generale/Alto rappresentante del Consiglio della UE, Sig. Javier SOLANA.

Nella certezza della sua attenzione e del suo interessamento a questo preoccupante problema, Le invio i miei migliori saluti.

Sig. Javier SOLANA 

Segretario generale/Alto rappresentante del Consiglio della UE

Rue de la Loi 175/Wetstraat 175 
B-1048 Bruxelles - Belgique 
Fax: 0032.2.281-6934 
E-mail: therese.hellstrom@consilium.europa.eu


Gentile Signor Segretario Generale, 

la decisione della Corte Penale Internazionale (CPI) di emettere un mandato d’arresto per il Presidente sudanese Omar al-Bashir è una tappa storica contro l’impunità legata alle atrocità commesse in Darfur. 

Il Presidente al-Bashir è imputato di reati contro l’umanità, e la CPI “rappresenta un grande speranza di giustizia per tutte le vittime del Darfur”, come ha dichiarato Disman Nkunda della International Refugee Rights Initiative.

Ma la situazione è molto complessa, come Lei sa: la tensione in Sudan è alta ed esiste un fronte internazionale contro la cattura di al-Bashir, tra cui figurano la Lega Araba e l’Unione Africana. L'Unione africana, che ha schierato in Sudan un contingente di circa 7.000 baschi verdi in funzione di truppe di pace, reputa che il mandato di arresto minacci il fragile processo di pace in Sudan. Va ricordato –infine- il Sudan non ha mai ratificato il trattato di Roma, pertanto non riconosce alcuna validità alla CPI.

In questo contesto continua la sofferenza delle popolazioni civili, sofferenza che minaccia di diventare drammatica se Omar al-Bashir manterrà fede alla minaccia di cacciare tutte le ONG e le Associazioni Umanitarie dal Paese, poiché la sopravvivenza di milioni di persone oggi dipende strettamente dalla assistenza di dette ONG ed Associazioni. Sono già state espulse 13 delle più importanti Organizzazioni, tra cui OXFAM, Save the Chindren, Medici Senza Frontiere, (MSF), Action Contre la Faim (ACF), Norwegian Refugee Cuncil, ecc.

Le organizzazioni della campagna “Giustizia per il Darfur” sono anche preoccupate per le crescenti minacce cui sono sottoposti in Sudan i difensori dei Diritti Umani e le stesse Forze di Pace.

Sollecitato dalla ACAT Italia (Azione dei Cristiani per l’Abolizione della Tortura) e dalla FIACAT (Federazione Internazionale delle ACAT) -ONG con statuto consultivo presso il Consiglio d’Europa, l’ONU e la Commissione Africana per i Diritti degli Uomini e dei Popoli- Le scrivo chiedendole di fare quanto possibile affinché:

· Il governo sudanese rinunci alla espulsione delle ONG e delle Associazioni Umanitarie oggi operanti nel Paese, e nel Darfur in particolare;

· Il governo sudanese si impegni al rispetto dei Diritti Umani, uniformandosi anche alle dichiarazioni sui Difensori dei Diritti Umani, adottata dalla Assemblea Generale dell’ONU il 9 dicembre 1998, specialmente al disposto dell’Art. 1 e l’Art. 12.2;

· Il governo sudanese voglia cessare ogni attività contro le popolazioni civili del Darfur e voglia promuovere un effettivo processo di pace e di rispetto delle minoranze.

Analoga lettera è stata inviata al Ministro degli Affari Esteri Italiano, Onorevole Franco Frattini.

Nella certezza della sua attenzione e del suo interessamento a questo preoccupante problema, Le invio i miei migliori saluti.
